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Governo/1 
un primo risultato: stamane il 
governo aprirà la ripresa dei la
vori della Camera con una di
chiarazione politica, per an
nunciare che esso è disponibile, 
la settimana prossima, ad af
frontare in aula un dibattito sui 
problemi sollevati dai voti di 
questi giorni. Il dibattito ver
rebbe aperto dallo stesso Craxi. 
Su questi orientamenti, presi 
in conferenza dei capigruppo 
— sulla base delle dichiarazioni 
di Mammi —, Zangheri si è ri
servato di precisare la valuta
zione e il conseguente atteggia
mento del Pei, solo dopo aver 
conosciuto gli esatti termini 
dello dichiarazione governati
va. 

Tutto si è consumato nell'or
co di una nuova tesissimo gior
nata di dibattiti e di votazioni 
che aveva preso le mosse dalla 
presentazione do parte de) go
verno del -nuoto- bilancio del
la Falcucci. come un giuoco del
le tre carte: una virgola cambia
ta di posto, qualche cifra arro
tondata (ci sono così persino 
scappati cinque miliardi in più 
di spesa). Si va agli ultimi voti, 
sugli emendamenti dell'opposi
zione di sinistra olla «nuova» ta
bella. Mediamente, sono 200 i 
voti in favore delle proposte 
Pci-Sin. indipendente, e 350 
quelli contrari. Ma quando si 
rivota in via definitiva il bilan
cio della Falcucci (e per l'occa
sione sono state fatte accorrere 
tutte le forze disponibili del 
pentapartito) lo scarto si riduce 
bruscamente: 299 voti pro-Fal-
cucci, 249 contro. E la confer
ma che, malgrado tutto, c'è un 
consolidato dissenso di una 
cinquantina di deputati della 
maggioranza. Pochi istanti pri
mo Franco Ferri aveva sottoli
neato che la cosa non poteva 
comunque finire li e annuncia
to che comunisti e indipenden
ti di sinistra avevano appena 
depositato una mozione di sfi
ducia nei confronti del ministro 
della Pubblica istruzione. In 
base alle procedure è prevedibi
le che essa possa essere discus
sa e notata ai primi di dicem
bre. La mozione sottolinea che 
per il secondo anno consecutivo 
la Camera boccia la Falcucci e 
che -in altre occasioni il Parla
mento AI r espresso negativa' 
mente sull'azione del mini
stro-. Da qui la rilevata -inter
ruzione del rapporto di fidu
cia- tra Camera e ministro con 
la conseguenza che il governo 
va impegnato a dimettere lo 
Falcucci. 

Poi si vota: in rapidissima 
successione giungono, i segnali 
di quel che si prepara. Per soli 
sei roti si salvano Scalfaro e il 
suo bilancio degli Interni; per 
un voto appena se la cava il mi
nistro dei Lavori pubblici Nico-
lazzi (che all'annuncio del voto 
alza le braccia felice come uno 
che abbia vinto un terno al lot
to); per otto il socialista Signo
rile. ministro dei Trasporti. 

Ed ecco il capitolo della Di
fesa. Brevissimi i preliminari, 
giusto il tempo di bocciare a 
scrutinio segreto un emenda
mento comunista con 320 voti 
contro 210. Dunque la confer
ma che questa volta non c'è l'a
libi delle assenze, e che il voto 
segreto non è di per sé uno 
strumento -penerso-. E si vo
ta la 'tabella- del ministero di 
Spadolini. In quell'esatto mo
mento il leader repubblicano è 
a colloquio con Craxi nel conti
guo palazzo Chigi, ufficialmen
te per informarlo della sua mis
sione nella penìsola arabica. E 
tocca a un altro repubblicano, il 
vicepresidente di turno dell'as
semblea Oddo Biasini, annun
ciare: -Maggioranza richiesta 
277. voti favorevoli 275. voli 
contrari 278; la Camera non 
approva-. Il dissenso nella 
maggioranza è calcolabile sta
volta in una settantina di voti. 
E giù un boato di applausi dai 
banchi della sinistra pari sol
tanto a quello che s'era preso 
l'altra sera Franca Falcucci. 
Goria chiede la sospensione ma 
è coperto di proteste. Si leva a 
parlare AldoTortorella. -L'esi
to del voto — dice — non con
tiene solo un giudizio negativo 
sulla gestione della Difesa da 
parte del scn. Spadolini. E in 
discussione una linea discuti
bile, contraddittoria, impreci
sa, fondamentalmente scaglia
ta. E non solo ai nostri occhi 
ma, come il conteggio dei voti 
dimostra, anche agli occhi di 
larghi settori della base parla
mentare del governo'. E Tor-
torella esclama: -Dovete trarne 
le conseguenze' Altrimenti i 
lavori del Parlamento cadono 
nel farsesco' Non potete parla
re di incidente tecnico — e 
d'altra parte anche Spadolini 
è bocciato per il secondo anno 
consecutno —, dovete aprire 
qui un dibattito politico sulla 
sorte del governo e della mag
gioranza-. 

Goria insiste con i suoi qua
ranta minuti per rabberciare 
tutto (e di lì a poco il Consiglio 
dei ministri batterà ogni re
cord: per rifare la tabella di 
Spadolini basta una riunione di 
19 minuti), ma il presidente 
delia commissione Bilancio, il 
de Cirino Pomicino, avverte 
che poi la commissione avrà bi
sogno di un'ora almeno per esa
minare il nuovo testo. Il Pei 
reinterviene con Zangheri. se
verissimo: -Nessuno parli di 
urgenze costituzionali per iffci-
lancio. sappiamo bene che si 
deve provvedere. Ma che ci sia 
una maggioranza', e non è del' 
to che debba essere quella del
l'attuale go lerno Quanto è 
accaduto è così grave che ci 
tuole. e tubilo, un dibattito po
litico Noi non restiamo qui 
dentro un solo istante, e ci tor
neremo *olo quando si terrà ad 
un autentico confronto politi
co: 

Seduta sospesa sino alle 20, 
poi nuova sospensione per at
tendere le decisioni di confe
renza dei capigruppo convoca
ta d'urgenza da Nude Jotti. La 
prima decisione che ne scaturi
sce è appunto il rinvio della se
duta a stamane. Intanto in 
commissione Bilancio, Goria 
dava il via ad un nuovo grotte-
geo spettacolo: la presentazione 
della «nuoto- tabella per Spa
dolini (letteralmente scompar
so intanto dalla circolazione: 
non era neppure andato al Con

siglio dei ministri che rifaceva 
il suo bilancio), copia conforme 
di quelle appena bocciata. Co
munisti (Peggio) e indipenden
ti di sinistra (Bassanini) chie
dono conto e ragione. Goria, 
con arroganza, si rifiuta di ri
spondere. E allora l'opposizio
ne di sinistra abbandona anche 
l'aula della commissione Bilan
cio. A tarda sera si riunisce il 
gruppo comunista. 

Giorgio Frasca Polare 

Governo/2 
vrebbe avere tutte le informa
zioni puntuali e precise sul 
commercio delle armi», 

La temperatura si è alzata 
ulteriormente quando le agen
zie hanno diffuso le dichiara
zioni rilasciate al «Gazzettino 
di Venezia» dal de Giuseppe 
Fornasari, uno dei protagonisti 
della trattativa per il rinnovo 
dei vertici bancari. Parole pe
santi, le sue, rivolte soprattutto 
conto il Pri accusato ai ostaco
lare l'accordo: «Sia chiaro, se 
non si fanno le nomine noi ri
terremo questo gesto come 
equivalente, nei confronti di 
Goria, alla mozione di sfiducia 
presentata alla Camera contro 
Franca Falcucci. E allora la 
conseguenza è una sola: si fa
ranno le elezioni anticipate». 
Fornasari ha poi smentito, ma 
il •Gazzettino, ha confermato 
che quelle frasi sono state real
mente pronunciate. 

Ed il colpo contro Spadolini 
è arrivato con straordinario 
puntualità. La Camera ha boc
ciato in serata il bilancio della 
Difeso, portando olle stelle la 
tensione nel pentapartito. 

Il giorno prima, la stessa sor
te, come è noto, era toccata al 
documento della Pubblica 
istruzione. La maggioranza, 
commenta oggi il «Popolo», «ha 
compiuto due brutti scivoloni». 
L'organo della De se la prende 
con i franchi tiratori e con il 
voto segreto. Ma non può na
scondere la causo politica delle 
sconfitte collezionate dal go
verno e che riguarda «il modo di 
stare insieme nella maggioran
za con un'assunzione di respon
sabilità collegiale e con la capa
cità di fare fronte agli attacchi 
delle opposizioni». 

Insomma, quanto è avvenuto 
non è il frutto di «normali inci
denti di percorso»: «Quando 
saltano le regole del gioco de
mocratico si vanifica la ragione 
stessa di un'alleanza». Il capo
gruppo democristiano alla Ca
mera, Mino Martinazzoli, ha 
parlato di «segnali politici» in
dirizzati al governo e al penta
partito, aggiungendo che, a 
questo punto, «e doveroso in
terrogarsi sulla sorte della mag
gioranza». 

I socialisti, dal canto loro, 
hanno tentato di gettare acqua 
sul fuoco. Il presidente dei de
putati, Lelio Logorio, pur am
mettendo che la Docciatura del 
bilancio della Difesa «non è uno 
scherzo», si è tuttavia detto 
convinto che «si può rimedia
re». Ma l'ottimismo del Psi, a 
quanto pare, non è servito a 

§lacare Vira dei repubblicani. 
padolini non si è presentato 

alla riunione del Consiglio dei 
ministri, convocata in serata. 
Secondo alcune voci, avrebbe 
addirittura minacciato le di
missioni. In ogni caso, gli umori 
nel Pri — dalle dichiarazioni 
del capogruppo Adolfo Battfl-

f lia e del ministro Mammì ai-
editoriale della «Voce» — con

vergono nel giudicare quanto è 
avvenuto a Montecitorio come 
un pronunciamento «contro il 
governo nella sua interezza» e 
questo deve essere chiaro «per 
le scelte immediate e per quelle 
successive». 

Come se tutto questo non 
bastasse, i repubblicani hanno 
poi provveduto ad aprire un 
quarto fronte polemico, quello 
delle pensioni. In un altro edi
toriale, l'organo del Pri ha spa
rato controTaccordo che sareb
be intervenuto tra De e Psi per 
modificare il progetto di De 
Michel is. Già tra oggi e doma
ni, alla Camera, nelle votazioni 
e nella risposta del governo sul
le armi inviate all'Iran si capirà 
se il pentapartito riuscirà anco
ra una volta a rammendare gli 
strappi. 

Giovanni Fasanella 

Commento 
che aveva bocciato 11 bilan
cio dell'on. Falcucci. Invano. 
l'ineffabile Goria, subito do
po il voto, ha cavalo fuori 
dalla tasca un foglietto con il 
•nuovo- bilancio del ministe
ro della Pubblica Istruzione. 
I fatti sono testardi. 

Non sappiamo, al momen
to In cui scriviamo, se sarà 
accolta la richiesta del depu
tati comunisti per un dibat
tito Immediato sulla situa
zione politica che si è deter
minata e sulle sorti del go
verno. Quel che sappiamo — 
da tempo — è che non c'è un 
governo capace di governare 
l'Italia e che non c'è una 
maggioranza. Quel che sap
piamo è che tutto questo si 
scarica In modo drammatico 
sul Parlamento, ed ha conse
guenze pesanti sulla vita po
litica della nazione. 

Nell'interesse del paese e 
della democrazia, questo 
spettacolo Indegno deve ces
sare. Il governo deve prende
re atto di una situazione In
sostenibile. Nessuno può as
sumersi la responsabilità 
grave di far marcire la situa
zione oltre ogni limile di de
cenza e di tollerabilità. 

Abbiamo II dovere di fare 
questo. E chiediamo a tutti, 
anche agli organizzatori del
la manifestazione di Torino, 
e anche al professor Sergio 
Rlcossa di cui slamo lieti di 
pubblicare oggi un'intervi
sta al nostro giornale, di pro
nunciarsi nel merito delle 
proposte nostre. 

Ostclllno dice di guardare 
con simpatia alla manifesta
zione di Torino perché <è una 
manifestazione di autono
mia della società civile». Nes
suna obiezione. Sappiamo 
benissimo quanto grandi e 
profondi siano 1 guasti della 
tsoeletà politica' Imprigio
na ta In quel pen raparti to che 
Il direttore del Corriere della 
Sera non si stanca mal di di
fendere e di esaltare, giun
gendo anzi a prefigurare per 
esso una sorta di carta costi
tuzionale speciale. Siamo at
tenti anche noi alle voci che 
salgono dalla società civile. 
Sentiamo però II dovere di 
elevare un allarme democra
tico quando queste voci as
sumono Il carattere di un at
tacco alla democrazia e allo 
Stato di diritto. 

Eadesso non parlo più del
la manifestazione del contri
buenti, del suol aspetti so
stanzialmente giusti e dei ri
schi in essa Insiti. Parlo Inve
ce di una riunione che si è 
svolta a Milano al Circolo 
•Società civile, dove si è par
lato delle recenti vicende di 
quella città in relazione alle 
aree cdificablll. Se ne sono 
sentite di tutti t colori. Gior
gio Bocca che aveva solleva
to uno scandalo, che nella 
sua specificità risulta Inesi
stente, e che aveva accusato 1 
redattori dellVntth. di meto
di mafiosi, non ha ritenuto 
di dover ammettere di aver 
sbagliato, ha allargato a di
smisura il discorso, ed ha 
sparato a palle Infuocate 

(naturalmente) contro II Pel. 
•Milano si sta palermlzzan-
do: *È necessario, In questa 
città, un commissario, o me
glio un podestà: «Questa de
mocrazia è vuota perché è 
senza opposizione, slamo 
oramai anche noi come quel 
regimi dell'Est senza con
senso, che si reggono solo sul 
sostegno straniero: Que
st'ultima perla è, sissignore 
di Giorgio Bocca. Una tsoele
tà civile» che si esprime In 
questo modo diventa Incivi
le, e anche sciocca. E noi ab
biamo Il dovere di dire la no
stra, a difesa della democra
zia, e anche del buon senso. 

C'è un filo rosso che unisce 
oggi diversi fenomeni In
quietanti, o anche soltanto 
ambigui, della nostra socie
tà. Si chiama crisi di direzio
ne politica. SI chiama man
canza di un governo e di una 
maggioranza capaci di go
vernare. Si chiama questio
ne morale (a cominciare dal
la vergogna delle nomine 
bancarie). È in questa condi
zione che noi conduciamo la 
nostra battaglia di opposi
zione. Certo, li nostro compi
to diventa sempre più diffici
le. Ma non per questo vi ri
nunciamo. 

Gerardo Chiaromonte 

Moro 
questa versione dei fatti che, 
ovviamente, alleggerisce la po
sizione di Freato all'interno 
della vicenda della truffa petro
lifera. Ma, qualche giorno do
po, i giudici milanesi inviano al 
tribunale di Torino il testo di 
alcune intercettazioni telefoni
che dalle quali si evince che la 
signora Moro, prima di quella 
deposizione, aveva preso preci
si accordi con la famiglia Frea
to, su cosa dire in aula. Ecco, da 

qui, la richiesta di ascoltare an
cora una volta la teste per avere 
chiarimenti. Si attiva, così, alla 
seduta di ieri mattina. La si
gnoro Moro e la figlia Agnese 
arrivano presto nell ex conven
to di via delle Orfane dove è in 
corso il processo, ma l'attesa, 
prima della deposizione, è lun
ga. Eleonora Chiavarelli, ap
pesanti ta dagli anni e dalla 
tragedia, con i capelli bianchis
simi, viene fatta aspettare in un 
angolino tra le casse e gli scato
loni di un trasloco, mentre i fo
tografi scattano, impietosa
mente, foto a man bassa. Lei 
tiene gli occhi a terra e non dice 
una parola. L'impressione è an
gosciosa. Lei e la figlia danno la 
sensazione di essere terribil
mente sole. Non le ha accompa
gnate nessuno e nessuno le pro
tegge un po'. Ma dove sono tut
ti gli «amici» di quando il mari
to era in vita? In aula, nel frat
tempo, è arrivato Musselli tra
sportato a palazzo di Giustizia 
con un'ambulanza. A braccia, 
l'industriale viene sistemato 
dai carabinieri sul banco degli 
imputati: è in preda ad un for
tissimo tremito. Soffre di cuore 
da anni e sembro dover crollare 
da un momento all'altro. Final
mente Eleonora Moro entra in 
aula, accolta da un gran silen
zio. C'è una folla enorme dietro 
le transenne riservate al pub
blico e centinaia di giornalisti, 
fotografi e operatori tv ai ban
chi degli avvocati. Il presidente 
Aragona, con mille comprensi
bili cautele, spiega alla signora 
la storia di quelle telefonate e 
chiede conferma se queste fu
rono effettivamente fatte. La 
signora Moro ammette e poi di
ce: «Sono piene di "se' e di 
"ma", perché volevo capire che 
cosa era questa storia dei 200 
milioni in Svizzera. Volevo ca
pirlo anche perché ho il dovere 
morale di tutelare l'immagine 
di mio marito». Il presidente, 
sempre cauto, dice: «Ma lei, in 

§uesto modo, supporta le tesi 
i Freato, e Io aiuta a totale di

scapito di Musselli. Perché lo 
fa?». Aragona insiste e la signo
ra Moro replica: «Tutto questa 

faccenda è estremamente mi
steriosa. Non ho mai saputo 
niente di un conto in Svizzera. 
E quando me lo ha detto il giu
dice Voudano, sono cascata dal
le nuvole. E sono cascata, me lo 
lasci dire, proprio male. Sarò 
tonta io, ma non mi ero mai ac
corto di nullo». 

Il presidente Aragona, oro, 
ha perso un no' lo pazienza ed è 
più brusco. Dice: «Noi vorrem
mo sapere quale la verità. Am
mettiamo, per esempio, che 
quei soldi in Svizzera fossero 
stati di suo marito. Lei avrebbe 
avuto senz'altro il diritto di ria
verli». 

Signora Moro: «Escludo che 
quel denaro potesse essere di 
Aldo. Lui, di soldi, non si occu
pava mai. In casa, sono sempre 
stata io il ministro delle finan
ze». La signora Eleonora, appe
na pronunciata la frase, gioca 
con un dito sulla retina metalli
co del microfono e alza gli occhi 
al soffitto, nel tentativo di 
estraniarsi e di riprendere fia
to. Deve essere duro per questa 
donna, provata dalla terribile 
vicenda che l'ho coinvolto a 
trovarsi o testimoniare in que
st'aula piena di personaggi del
lo P2, ai portaborse e di truffa
tori petroliferi grossolani e di 
pochi scrupoli. 

Il presidente, insiste con al
tre domande e lei risponde rac
contando la storia di Musselli e 
Freato che discutevano di soldi 
in casa sua, durante il seque
stro del marito. Musselli, a fati
ca, si alza in piedi e comincia a 
piangere mentre dice alla si
gnora Moro: «Non è vero, non è 
vero niente! Perché signora 
Moro deve dire queste cose. So
lo per difendere Freato. Così, 
lei condanna me. Ricorda, in 
quelle ore, quanto abbiamo 
pianto assieme? Ho sempre 
detto che l'onorevole Moro non 
c'entrava niente con i soldi. So
no anche certo — continua a 
dire tra le lacrime Musselli — 
che Moro non sapeva niente 
neanche dei 200 milioni in 
Svizzera. Erano soldi solo di 
Freato e dicendo quello che sta 

dicendo, lei mi condanno. Le 
chiedo ancora: perché? per
ché?». L'industriale petrolifero, 
abituato per anni a trattare con 
i grandi del governo per le tan
genti e per accaparrarsi le par
tite di greggio, in questi giorni 
sembro un uomo davvero di
strutto. Siede e non dice più 
niente. Il presidente riprede: 
«Signora Moro, lei con quel che 
dice, sposa in pieno la tesi di 
Freato». 

Signora Moro: «Mi dispiace, 
ma sto dicendo la verità». 

Presidente: «Ma vede..... 
Signora Moro: «Mi faccia 

parlare. La storia del conto in 
Svizzera mi pareva un attacco 
diretto a mio marito 

Presidente: «Abbia il corag
gio di dire che lei così sceglie 
Freato. D'altra parte è proprio 
Freato che ho parlato di questo 
conto, non Musselli...». 

Pm: «Signor presidente, ri
cordi allo signora Moro le san
zioni previste per la falsa o reti
cente testimonianza». 

La signora Moro, dall'aria 
remissiva e sofferente, quando 
parla del marito diventa, per 
difenderlo, dura, aggressivo, 
inamovibile. Il presidente ri
prende: «Lei pensa che questa 
faccenda dei petrolieri e le vi
cende di Musselli potessero, in 
qualche modo, intaccare la 
grande figura dell'onorevole 
Moro?». 

Signora Moro: «Certo! È così. 
Quelle telefonate alla famiglia 
Freato le ho fatte solo perché 
volevo la verità. Ancora oggi 
non ho capito... comunque, se 
avessi saputo tutta la verità, sa
rei poi andata dal giudice 
istruttore Vaudano come avevo 
promesso». 

Si gira intorno ancora a lun
go al presunto conto svizzero, 
alle telefonate della signora 
Moro ai Freato, ma non viene 
fuori nient'altro. Un avvocato 
chiede: «Signora Moro, ma suo 
marito temeva davvero un col
po di Stato?». 

Signora Moro: «Noi, a casa, 
avevamo un grande rispetto 
per la sua stanchezza e non di

scutevamo di politica, ma la co
sa del pericolo golpista lui l'ho 
detta più di una volta. Aveva 
paura di un colpo di Stato da 
destra e non lo nascondeva 
Poi aggiunge come parlando a 
se stessa: «D'altra parte, per 
grazio di Dio, nessuno si occupa 
di me e se non sono io a pensare 
alla sua memoria..». 

La signora Moro, tra mille 
contraddizioni, improvvise 
marce indietro e generose im
pennate, ha finito. Aspetta, 
guarda ancora a lungo il soffit
to stuccato dell'antica cappella 
delle suore Comboniane, poi 
viene fatta uscire dall'aula. Do-

fio pochi minuti, è fuori con la 
igha, attorniata ancora una 

volta da un nugolo di fotografi. 
A proteggerla, questa volta, c'è 
l'avvocato Nino Marazzita, so
cialista arrivato appositamente 
da Roma e, guarda caso, difen
sore di Francesco Pazienza. 

Wladimiro Settimelli 

Reagan 
gioco d'azzardo e del vizio che è 
Las Vegas, la città più grande e 
più famosa di uno Stato che 
ogni tanto entra nelle cronache 
per le esplosioni nucleari effet
tuate nei suoi immensi deserti. 

Sulla scia di queste voci si 
inseriscono poi i giornali del 
mattino di ieri. Shultz, assicura 
il «New York Times», è riuscito 
ad ottenere da Reagan, oltre ol
la sospensione delle forniture 
militari all'Iran, anche l'impe
gno di utilizzare il personale 
della diplomazia per eventuali 
altre mosse, che egli comunque 
osteggio. Pare che abbia chie
sto anche, ma senza ottenerlo, 
il licenziamento di John Poin-
tdexter, consigliere presiden
ziale per lo sicurezza. Gli ultimi 
notiziari della notte avevano 
dato ampio rilievo alle dichia
razioni, assai critiche verso l'o
perazione Iran, non soltanto di 

Carter, ma anche dell'ex presi
dente repubblicano Gerald 
Ford. 

Nella giornata di ieri l'altale
na delle voci sul ritiro di Shultz 
e sugli ipotetici successori non 
si sono mai spente. Si è parlato 
di dimissioni alla fine dell'an
no, per consentire a Reagan di 
superare la tempesta in cui è 
incappato. E si sono fatti altri 
nomi come successori: l'attuale 
ministro del Tesoro James Ba
ker, che era stato capo di Gabi
netto della Casa Bianca fino a 
un paio d'anni fa, l'ex senatore 
John Tower, uno delle punte di 
lancia del Pentagono, e l'ex sot
tosegretario agì. Esteri La
wrence Eagleburger. 

La cronaca registra infine 
nuove rivelazioni del «Washin
gton Post», per la firma di Bob 
Woodward, il giornalista che 
insieme con Cari Bernstcin mi
se in moto la valanga del Wa-
tergate che avrebbe finito per 
travolgere Nixon. Il famoso 
giornalista scrive che le apertu
re segrete e la spedizione di ar
mi all'Iran fanno parte di una 
operazione della Cia avviata 
sette anni fa (alla Casa Bianca 
c'era ancora Carter). L'opera
zione mirava sia ad ingraziarsi 
Khomeini sia a sostenere gli 
esuli che volevano rovesciarlo. 
Nel 19S3 la Cia avrebbe fornito 
al regime di Khomeini una lun
ga lista di «agenti sovietici, e di 
iraniani che collaboravano con 
il Kgb, l'agenzia di spionaggio 
dell'Orsa. In seguito a queste 
informazioni la polizia di Kho
meini arrestò e fece uccidere 
200 persone e mise fuori legge il 
Tudeh. Contemporaneamente 
la Cia fornì ben sei milioni di 
dollari al più forte gruppo anti-
khomeinista onerante all'este
ro. Grazie ali aiuto della Cia 
elementi di questo gruppo riu
scirono a trasmettere due mesi 
fa in Iran un messaggio televisi
vo del figlio del defunto scià, 
che promise solennemente «Io 
tornerò». 

Aniello Coppola 

Fisco 
(abolendo altri tipi di Impo
sta), tassi i redditi da capita
le e tutte le rendite, modifi
chi radicalmente l'Irpefcosì 
da eliminare o almeno dimi
nuire Il peso che oggi grava 
sul redditi del lavoratori di
pendenti? 
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G sono uomini che ogni giorno giocono l'antica lotta delle corte attorno ad un tavolo d'osteria. Uomini che respirano il ritmo delle stagioni, che amano i gesti semplici, le emozioni 
intense. La grappa Libama è come loro: pulita e genuina. Da scoprire poco alla volta perché in ogni sorso è racchiuso il prezioso sapore del mondo schietto e vero da cui nasce. 

GRAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANO. 


